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RICHRCA SIAMO AL PTII\TO DI SVOLTA

e crisi geopolitiche ed economi-
che impongono allUnione Euro-
pea nuove politiche ed enormi in-
vestimenti. In questo quadro è ne-
cessario che si colmino i ritardi ac-
cumulati, rispetto agli ftatiUniti e
alla Cina, nella produzione di nuo-
va conoscenza e nel suo effrcace
trasferimento allo wiluppo eco-
nomico.

In un nosfto documento - che
si trova sul sito dellAccademia dei
Lincei - analizziarno le differen-
ze che esistono tra i z7 Paesi del-
I'Europa quando si considera il
rapporto tra investimento in ricer-
ca pubblica e il Ilrodotto Intemo
Lordo. La media europea è allo
o,Z1oa ma i due Paesi <<yirtuosb>
(Germania ed Estonia) sono al-
l''t o"a e i due Paesi piir arretati (Ir-
landa e Romania) sono allo o,1po,
un valore ben seivolte inferiore.

Considerando invece le spese
statali in Salute e in Istruzione, i
Paesi anetrati investono la meta
dei Paesi virhrosi; è questa una di-
sparità che si può comprendere.
Non è invece accettabile che le dif-
ferenze in ricerca pubblica siano
ben fre volte maggiori perché que-
sto implica che molti dei z7 Paesi
dellUnione non dispongono dei
fondi e delle infrastrutture di ri-
cerca necessarie per produrre
buona scienza e per forrnare ade-
guatamente i loro giovani ricerca-
tori preparandoli a competerc per
i finanziamenti dello European
Research Council, assegnati sulla
base della qualità scientifica. Oltre
ad essere un'ingiustizia, è uno
spreco.

Per porre rimedio a questa si-
tuazione, abbiamo proposto un
<<Programmaventennale per la ri-
cerca pubblica dellUe> volto a in-
nalzare gradualmente la quota di
investimenti in ricerca pubblica
nei Paesi che athralmente investo-
nomeno.

Nelle ultime settimane untema
nuovo è improwisamente appar-
so sulla scena della ricerca pubbli-
ca mondiale. Come sottolineato
ne$i articoli scritti per tl Coniere
della Sera dallaria Capua;Roberto
Battiston, Maria Pia Abbracchio e
Paolo Soldati, la posizione presa
datl'amrninisfrazione Ttump con-
ùo la scienza e gli scienziati indi-
pendenti è grave non soltanto per
il futuro degli Stati Uniti ma per
tutto il mondo perché il sistema
della ricerca americano finora ha
atfatto i migliori cervelli e investi-
to ingenti capitali anche nelle col-
laborazioni internazionali. Allo
stesso tempo, però, offre unbp-
portunità trnica a tutti i Paesi ane-
trati scientificamente dai quali iri-
cercatori più preparati emigrano
negli Stati Uniti per trovare mi-

gliori condizioni di lavoro: con un
piano rapido d'investimenti e in-
centivi molti saranno invogliati a
tornare e alzare il livello della ri-
cerca pubblica del loro Paese
d'origine. Per questo, una parte
6si finanziamenti previsti dal Pia-
no ventennale da noi proposto sa-
raruro investiti a questo scopo.

La proposta prevede I'impegno
congiunto dei singoli Paesi e del-
lUnione ad aumentare gli investi-
menti verso un obiettivo minimo
comune dello o,7gn del Pil, con
un sostegno dellUnione Europea
agli Stati che sono oggi indietro
nei finanziamenti. Qualtitativa-
mente, per conseguire lbbiettivo
occorre investire complessiva-
mente r8o miliardi di euro nei
vent'anni che vanno dal zoz$ a\
2o45. Nella nostra proposta, la
metà di questa sorrma, cioè go
miliardi, sarebbero finalziati dal-
le Istituzioni Europee e andrebbe
maggiorrnente ai Paesi con i piir
bassi rapporti ha investimenti in
ricerca pubblica e Pil.

Tenendo conto dell'inflazione,
nel periodo zoz6-zo4g I'investi-
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mento medio dellUe sarebbe di
3 7 miliardi I'anno, espressi in mo-
neta del zoz6. Questo impegno,
pari a una volta e mezzo il finan-
ziamento annuale dell'European
Research Council, è soltanto una
piccola correzione rispetto aZSo-
8oo miliardi che, secondo il Rap
porto Draghi, lEuropa dovra inve-
stire ogni anno per migliorare la
produttività, sostenere la transi-
zione ecologica e mantenere la so-
vrdnità.

È necessario <<riarmare>> i nostri
valori storici e cultumli, favorendo
la formazione e la creatività come
potenti armi pacifiche, capaci di
generare un benessere duraturo.
L'intero continente ne trarrebbe
vantaggio, raccogliendo il contri-
buto di tutti i Paesi - anche di
quelli che oggi non possono farlo
permancanza di fondi- e raffor-
zando la nostra competitività a li-
vello globale. Una ricerca piùr inte-
gmta e sostenuta dudrà i popoli
europei aiutandoli a foonteggiare
le sfide presenti e future. Alimen-
tare la conoscenza moltiplica
energie e speranze, ed è anche
un'arma indispensabile per la sal-
vezza del nosho pianeta.

Facciamo quindi appello al Go-
vemo italiano e al Parlamento, alla
Commissione e al Parlamento eu-
ropeo, alle forze politiche, alle Isti-
tuzioni civili e ai cittadini europei
affinché condividano e sostenga-
no questa iniziativa. L'investimen-
to in laboratori, università e centri
di ricerca è la chiave per un'Er.nopa
che nonurole rimanere prigionie-
ra di logiche che non appartengo-
no àlla nosfta cultura, ma deside-
ra diventare culla di nuove idee e
fucina di wiluppo sostenibile. È
un atto di coraggio e di visione, è
lbpportunità di ftacciare un'nuo-
vo sentiero di prosperità condivisa
nel solco della nostralra*l:,*:;.^
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